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PRESBITERI E CELIBATO PER IL REGNO
Solennità di San Carlo – Milano – 4 novembre 2009
Carissimi confratelli nel presbiterato,
celebriamo la festa di san Carlo Borromeo nell’Anno Sacerdotale che il Santo Padre ha proposto alla Chiesa al fine di “contribuire a promuovere l’impegno d’interiore rinnovamento di tutti i sacerdoti per una loro più forte ed incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi” (Lettera di indizione, 16 giugno 2009). 
In questo contesto abbiamo voluto qualificare l’anno pastorale in corso come “anno di riposo in Dio”: non di un qualsiasi riposo, ma di un riposo “in Dio”. E’ un riposo che non mortifica l’operare, come suggerisce Gesù quando spiega che “il Padre mio opera sempre” (Giovanni  5,17). Si tratta piuttosto di un operare del nostro cuore anzitutto, del nostro mondo interiore, del nostro vivere in comunione intima con il Signore, dunque della nostra spiritualità, del nostro camminare verso la santità. Come non ricordare qui la parola di Giovanni Paolo II al termine del Grande Giubileo del 2000? Diceva: “La prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quella della santità” (Novo millennio ineunte, n. 30). E questo al punto di invocare una “programmazione” della santità (Ibid., n. 31).
Il riposo in Dio è sempre un riposo nel segno della gioia, dell’esultanza, del canto, della lode. E’ un fare festa, nel rendimento di grazie per tutti i doni che Dio continuamente ci elargisce, per i segni del suo Amore. 
E’ possibile “incontrare l’Amore” senza fare festa?
E proprio di questo vogliamo parlare quest’anno, nella festa di san Carlo, cioè di quella pratica dell’amore che si fa storia nella vita celibe dei preti. Il celibato è un grande dono per la Chiesa e lo è anzitutto per chi lo riceve e lo accoglie con disponibilità e lo vive con fedeltà. E’ un dono che suscita la gioia intensa e misteriosa degli amici di Dio. 
Si deve riflettere su molti aspetti del celibato sacerdotale, rivisitarne le motivazioni, curarne la qualità umana ed evangelica, interrogarsi sulle condizioni di praticabilità e sui problemi che inquietano e travagliano talora la vita di noi preti. In primo luogo però sento di dovere riconoscere e annunciare l’evidenza incontrovertibile della sua gioia e bellezza: vogliamo oggi anzitutto celebrare la gioia della nostra vita consacrata al Signore caratterizzata anche dalla scelta del celibato. Ripeto: la gioia è il segreto di Dio condivisa con i suoi amici. 

Consigli evangelici e carità pastorale

Chiamati per grazia insieme a tutti i suoi discepoli a imitare la vita e a condividere la missione di Gesù, ascoltiamo sempre con profonda risonanza interiore le esigenze del radicalismo evangelico. In particolare noi presbiteri ne siamo attratti, non solo perché siamo “dalla” Chiesa e “nella” Chiesa – membri di essa come tutti i battezzati –, ma anche perché siamo “di fronte” alla Chiesa, in quanto configurati a Cristo Capo e Pastore, abilitati e impegnati al ministero ordinato, che è vivificato dalla carità pastorale. 

Il radicalismo evangelico - che abitualmente viene riferito ai cosiddetti consigli evangelici di obbedienza, castità e povertà - è in realtà un vero e profondo umanesimo, un modo originale in cui si compie – in una vita trasfigurata, virtuosa e bella - l’umanità di una persona. Come giustamente rileva l’esortazione Pastores dabo vobis, “all’interno e come manifestazione del radicalismo evangelico si ritrova una ricca fioritura di molteplici virtù ed esigenze etiche che sono decisive per la vita spirituale del sacerdote, come, ad esempio, la fede, l’umiltà di fronte al mistero di Dio, la misericordia, la prudenza” (n. 27).
Concentriamo ora la nostra attenzione sui tre consigli evangelici, non in termini generali, ma in specifico rapporto al presbitero, dal momento che egli “è chiamato a viverli secondo quelle modalità, e più profondamente secondo quelle finalità e quel significato originale, che derivano dall’identità propria del presbitero e la esprimono” (ibid.).
Al riguardo l’insegnamento del Concilio Vaticano II, con gli sviluppi successivi della teologia, ci indica con chiarezza nella “carità pastorale” la chiave di lettura e di interpretazione, anzi il principio sorgivo e l’alimento costante dei consigli evangelici vissuti dal presbitero: una “carità pastorale” specifica che scaturisce dal sacramento dell’Ordine come sua grazia e responsabilità (cfr. Presbyterorum ordinis, n. 16). 
E così già ora possiamo affermare che il celibato presbiterale ha una sua originalità o specificità rispetto a quello dei monaci e delle persone consacrate: esso infatti si radica nella carità pastorale che fluisce dall’Ordine sacro ed è pertanto posto al servizio del popolo di Dio e rientra nel ministero tipico del presbitero.
Come il buon Pastore che conosce le sue pecore

Siamo introdotti nella meditazione sul celibato presbiterale proprio dalla pagina di vangelo (Giovanni 10,11-18) che la liturgia ci ripropone oggi come rivissuta in modo speciale da san Carlo, dalla sua carità pastorale. Siamo così invitati a contemplare la carità del Borromeo nella sua stessa sorgente viva e personale e nella sua esemplarità piena e insuperabile, ossia in Cristo Gesù, fonte e modello della carità pastorale per tutti e per ognuno dei suoi discepoli: anche per noi.

I rapporti personali che intercorrono tra Gesù, il buon pastore, e le pecore del suo gregge sono il punto di riferimento necessario e irrinunciabile per definire la vera qualità evangelica dei rapporti personali dei presbiteri nei confronti dei loro fedeli. Sostando su questi rapporti personali, segno e frutto della carità pastorale di Cristo in noi, possiamo formulare il discorso di base dal quale potrà sfociare, in sviluppo coerente, il discorso specifico sul celibato dei presbiteri per il Regno.

“Io sono il buon pastore”: così dice Gesù, così ripete – imitandolo - il discepolo. Ma quest’ultimo lo dice in analogia: è solo il Signore Gesù il fondamento, il senso, la ragione, la forza, la meta e la gioia per il discepolo. 
In particolare ora ci soffermiamo su due aspetti della relazione tra Gesù e “le sue pecore”: quello dell’intensità personale e quello dell’orizzonte universale dei rapporti tra pastore e gregge. 

Il primo aspetto della relazione è nel segno della reciprocità: da Gesù alle pecore e da queste a Gesù, secondo la sua stessa parola “Conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me”. E’ una relazione segnata da un’intensità personale straordinaria. E’ una relazione frutto di “conoscenza” nel senso biblico del termine. E’ una conoscenza che coinvolge la totalità della persona nella sua razionalità, sentimento, volontà, libertà. Una conoscenza che – non da ultima - è comunione di vita, più precisamente una comunione radicale, nella quale le persone si appartengono l’un l’altra: infatti per due volte il testo evangelico sottolinea l’espressione “le mie pecore”. Si tratta inoltre di un’intensità personale che ha dello straordinario, perché la reciproca conoscenza ha una misura non umana, ma divina. E’ dunque straordinaria nel suo senso più pieno, perché scaturisce da Dio ed è della sua stessa natura: “Conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre”.
E ancora: l’intensità personale trova il suo vertice in una comunione che si fa donazione totale di sé. Sulle labbra e nel cuore di Gesù, infatti, l’espressione “mie” pecore dice dell’appartenenza, ma non di un’appartenenza possessiva che chiude in sé, bensì di un’appartenenza aperta, che si fa totale donazione di sé: “do la mia vita per le pecore”. 
Si tratta di una donazione che nasce dall’amore sovranamente libero, diremmo da una carità pastorale unica: “(La mia vita)…nessuno me la toglie; io la do da me stesso”. Certo è un amore sovranamente libero nei riguardi delle pecore, ma anche la manifestazione di un più grande amore e di una più profonda libertà. Essi sono vissuti nell’obbedienza filiale al Padre: “Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio”.
Un altro aspetto dell’intensità personale dei rapporti tra pastore e gregge è l’attenzione premurosa alle pecore nella loro singolare condizione di vita: non dunque un’attenzione generica, uguale per tutti, ma pronta e preoccupata di coglierne le esigenze specifiche e proprie. Ce lo ricorda, in particolare, il profeta Ezechiele nella prima lettura della Messa, quando fa parlare così il Signore: “Andrò in cerca delle pecora perduta e ricondurrò all’ovile la smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia” (Ezechiele 34,16). 
Con giustizia! Al di là della sovrabbondante ricchezza di significati, propri di questo termine biblico, possiamo fermarci anche solo al senso più abituale e comune del termine “dare a ciascuno il suo” che dice di un’attenzione non indifferenziata all’altro, bensì di una cura che ne onora la sua unicità e irripetibilità.
Importante anche il secondo aspetto dei rapporti personali tra il pastore e il gregge: l’intensità che non si rinchiude ma che si intreccia profondamente con un’apertura, la più grande possibile. Come dice Gesù: “E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore” (Giovanni 10,16).
Come non vedere qui l’esigenza di rapporti che si lasciano continuamente scuotere dalla passione missionaria? E’ una passione che non può trovare riposo se non con il compiersi della volontà salvifica universale di “un solo gregge, un solo pastore”. E dunque una disponibilità ad allargare l’orizzonte oltre il gregge affidato, a incontrare persone e comunità nuove, ad andare “in tutto il mondo” (cfr Marco 16,15), ad essere testimoni “sino ai confini della terra” (Atti 1,8).
L’immagine del buon pastore presentataci dal vangelo di Giovanni, con le caratteristiche ora descritte, ci fa conoscere la profondità del mistero d’amore del Signore Gesù: un amore di cui noi siamo destinatari, ma che deve diventare nostro, oltre che di ogni cristiano. Ce lo chiede Gesù: “Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Giovanni 13,34). E’ un amore che va vissuto da ciascuno secondo la propria vocazione, incarnando in modi diversi e complementari le indicazioni del Vangelo. Tutti, però, saremo alla fine giudicati sull’amore (cfr Matteo 25,31-46).
Una domanda ora si impone: con quali significati e modalità chiedono di essere vissuti i rapporti personali tra il buon pastore e le pecore del gregge? In particolare, il presbitero che ha fatto la scelta del celibato per il Regno come li deve vivere?
Il presbitero può riferire a sé l’immagine e le espressioni che Gesù usa per descriversi come il pastore che dà la vita per le pecore, ma sempre e solo in modo analogico e partecipato. Egli si presenta come “l’amico dello sposo” e non potrà mai dire “le mie pecore” con la verità e l’intensità che l’espressione ha sulle labbra di Gesù. 
Il presbitero non ha la presunzione di salvare alcuno; sa di conoscere così poco del mistero di ciascuno! La verità  che è in ognuno è ultimamente il suo insondabile rapporto con Dio. Il presbitero è chiamato ad amare con la libertà spirituale del servo che amministra la casa di un altro e del messaggero inviato a preparare la strada al Signore che viene. 
L’amore del presbitero presenta alcuni tratti della crocifissione ed è reso possibile e gioioso solo da una forte appartenenza al Signore, che gli ha riempito la vita e unificato il cuore. Donandogli una fraternità presbiterale, che diviene dimora e riposo, il buon Pastore lo apre ad amicizie limpide e libere, doni – questi - belli e necessari per custodire la grazia del celibato.

L’insegnamento e la disciplina della Chiesa
Per intendere le dinamiche di questo amore possiamo rileggere i documenti del Concilio Vaticano II, in specie il decreto Presbyterorum ordinis (7 dicembre 1965), come pure i testi del Magistero postconciliare, quali l’enciclica Sacerdotalis caelibatus di Paolo VI (24 giugno 1967) e le esortazioni apostoliche postsinodali Pastores dabo vobis di Giovanni Paolo II (25 marzo 1992) e Sacramentum caritatis di Benedetto XVI (22 febbraio 2007).
Questi testi presentano le ragioni teologiche, spirituali e pastorali del celibato del presbitero considerandolo nel servizio alla vita e alla missione della Chiesa e nel rapporto al sacramento dell’Ordine e dell’Eucaristia. 
Ad essi ci riferiremo nel proseguo della nostra meditazione alla ricerca della specificità che il celibato per il Regno offre alle relazioni pastorali dei presbiteri nella loro identità e nella loro missione ecclesiale.

Non sono mancate discussioni, difficoltà e obiezioni nel periodo postconciliare in merito alla scelta plurisecolare del celibato dei presbiteri nella Chiesa di Occidente. Del dibattito rassegne puntuali sono offerte dall’Enciclica citata di Paolo VI e dall’esortazione Pastores dabo vobis, della quale riporto una pagina: “I Padri sinodali – scrive Giovanni Paolo II – hanno espresso con chiarezza e con forza il loro pensiero con un’importante Proposizione, che merita di essere integralmente e letteralmente riferita: ‘Ferma restante la disciplina delle Chiese Orientali, il Sinodo, convinto che la castità perfetta nel celibato sacerdotale è un carisma, ricorda ai presbiteri che essa costituisce un dono inestimabile di Dio per la Chiesa e rappresenta un valore profetico per il mondo attuale. Questo Sinodo nuovamente e con forza afferma quanto la Chiesa Latina e alcuni riti orientali richiedono, che cioè il sacerdozio venga conferito solo a quegli uomini che hanno ricevuto da Dio il dono della vocazione alla castità celibe (senza pregiudizio della tradizione di alcune Chiese orientali e dei casi particolari di clero uxorato proveniente da conversioni al cattolicesimo, per il quale si dà eccezione nell'enciclica di Paolo VI sul celibato sacerdotale, al n. 42). Il Sinodo non vuole lasciare nessun dubbio nella mente di tutti sulla ferma volontà della Chiesa di mantenere la legge che esige il celibato liberamente scelto e perpetuo per i candidati all'ordinazione sacerdotale nel rito latino. Il Sinodo sollecita che il celibato sia presentato e spiegato nella sua piena ricchezza biblica, teologica e spirituale, come dono prezioso dato da Dio alla sua Chiesa e come segno del Regno che non è di questo mondo, segno dell'amore di Dio verso questo mondo nonché dell'amore indiviso del sacerdote verso Dio e il Popolo di Dio, così che il celibato sia visto come arricchimento positivo del sacerdozio’ ” (n. 29).
Vogliamo ora lasciarci guidare dalla Chiesa Mater et magistra, dalla sua secolare esperienza spirituale, dalla sua fedeltà amorosa e obbediente alla Parola di Dio. Desideriamo addentrarci con il cuore credente nel “mistero” del celibato per il Regno come anima e forza delle relazioni personali, che come presbiteri – e dunque come dono e compito dell’Ordine sacro - abbiamo ricevuto per il bene della Chiesa e dell’intera società.

Segno dell’amore sponsale di Cristo per la Chiesa e della Chiesa per Cristo

Se vogliamo cogliere il significato “cristiano” del celibato tipico dei presbiteri dobbiamo riflettere sul fondamento su cui poggia e si sviluppa: è il sacramento dell’Ordine, il cui “carattere” (come sigillo che ne marchia lo stesso essere) configura il presbitero a Cristo Capo, Pastore e Sposo della Chiesa. Gli dona la “grazia” e la “responsabilità” di rivivere nella sua esistenza e nel suo ministero la triplice “fisionomia” di Cristo Signore: Capo, Pastore, Sposo. 

In questa prospettiva il celibato presbiterale è “segno” dell’amore sponsale di Cristo per la sua Chiesa e della Chiesa per il Signore Gesù. Il termine “segno” è qui da intendere in modo non solo esteriore, ma anche interiore: dice manifestazione e partecipazione dell’amore sponsale tra Cristo e la Chiesa. Siamo nella logica tipica dei “sacramenti”, “segni efficaci” che operano realmente ciò che significano.

Questo amore sponsale ha come suo contenuto fondamentale e dinamico la comunione e la donazione di sé. Il celibato dei presbiteri testimonia una “forma di vita” che esprime e realizza la specifica comunione e donazione d’amore che Cristo ha nei riguardi della sua Chiesa e questa verso di lui. 
Scrive l’esortazione Pastores dabo vobis: “La Chiesa, come Sposa di Gesù Cristo, vuole essere amata dal sacerdote nel modo totale ed esclusivo con cui Gesù Cristo Capo e Sposo l’ha amata. Il celibato sacerdotale, allora, è dono di sé in e con Cristo alla sua Chiesa ed esprime il servizio del sacerdote alla Chiesa in e con il Signore” (n. 29). Nella stessa linea si esprime l’esortazione Sacramentum caritatis: “Tale scelta (del celibato sacerdotale) è innanzitutto sponsale; è immedesimazione con il cuore di Cristo Sposo che dà la vita per la sua Sposa” (n. 24).

Il rapporto d’amore sponsale Cristo-Chiesa è nel segno della fecondità, della donazione della grazia, dell’esistenza nuova, della “vita secondo lo Spirito”. Così la sponsalità propria del celibato sacerdotale (il legame d’amore come sorgente e alimento di “intimità” interpersonale) sfocia nella paternità-maternità (il legame d’amore come fonte e forza di “fecondità”). Infatti il sacerdote “lasciando il padre e la madre, segue Gesù buon Pastore, in una comunione apostolica, a servizio del Popolo di Dio” (Pastores dabo vobis, n. 29). Alla sua radice ritroviamo sempre la “carità pastorale” del presbitero, che è “singolare partecipazione alla paternità di Dio e alla fecondità della Chiesa” (ibid.).

Nella sua dinamica di comunione e di donazione verso Dio e i fratelli, il celibato conserva sempre presente questa duplice e inscindibile connotazione, ma con una diversa modulazione: quella monastica, che sottolinea in modo preferenziale la comunione con Dio, e quella presbiterale, che pone in particolare rilievo il servizio pastorale alla Chiesa e all’uomo.

Per approfondire il significato sponsale e fecondo dell’amore tra Cristo e la Chiesa operante nel celibato presbiterale è di grande utilità il dato biblico sul “cuore nuovo”, sul rapporto tra cuore e “corpo” nella sua totalità unificata, sulla “novità” del celibato per il Regno. In realtà, il “cuore nuovo” è la sorgente stessa da cui scaturisce la scelta del celibato; il rapporto cuore-corpo conduce al discorso – per tutti valido - sulla sessualità e sulla virtù della castità; l’annuncio evangelico del celibato per il Regno attesta che solo in Cristo Gesù esso trova sovrabbondante pienezza di senso, di bellezza, di amore e di gioia.  
Vi darò un cuore nuovo 
L’intensità personale di cui deve essere segnata la relazione del presbitero con il gregge del Signore, con la comunità cristiana, non può non rimandare al “cuore”. Non è possibile un discorso autentico sul celibato sacerdotale che non parta e non si riferisca costantemente al cuore, centro unificante della persona e di tutte le sue facoltà. Più concretamente, non esiste celibato nel quale non venga coinvolto il cuore e coinvolto nella sua pienezza. 
Raggiunge il cuore tutto ciò che cogliamo con la mente e comprendiamo con l’intelligenza. E così è della volontà: è dal cuore che provengono i sentimenti, le decisioni, le scelte, le azioni. Ancora più segreto e insieme suggestivo appare il nostro cuore colto nella sua interiorità unificata e unificante: è inaccessibile ai sensi umani ma conoscibile sino in fondo solo dallo Spirito di Dio (cfr Salmo 139,1ss). Il cuore ha il suo vertice nella spiritualità o religiosità: è lo spazio di cui l’uomo dispone per accogliere Dio e lasciarsi conquistare e trasfigurare dal suo amore.

Il cuore però ha bisogno di conversione, soggetto com’è all’esperienza del peccato (cfr Genesi 3,1-7; 4,7). E’ chiamato a liberarsi dalle passioni che conducono alla ricerca egoistica di sé, spingono a soddisfare i propri desideri e interessi, esaltano le proprie brame di potere e di dominio sugli altri. Dal cuore viene il bene, ma viene anche il male, come ci ricorda Gesù (cfr Matteo 15,18-20).
Il cuore per essere puro ha bisogno di conversione. Ma questa, a sua volta, non è opera dell’uomo ma frutto della Redenzione, del dono gratuito di Dio e del suo amore misericordioso. E’ Dio che fa nuovo il cuore umano, lo rigenera, lo rende capace di conoscere il Signore, di lasciarsi affascinare e conquistare dal suo amore, di riamarlo e in lui di amare ogni uomo (cfr Ezechiele 36,26-27; Geremia 31,31-34).

Un cuore così è frutto dello Spirito effuso da Cristo Gesù trafitto sulla croce (cfr Giovanni 19,37; 7,37-39), è fonte della comunione d’amore degli uomini con Dio e tra loro. E’ il “luogo” nel quale lo Spirito di Dio ci trasforma in “creatura nuova” a immagine e somiglianza di Cristo, sino a farci vivere la sua stessa vita. Come scrive Paolo: “Sono stato crocifisso e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Galati 2,20).

“Questa vita che vivo nel corpo”: proprio questo rimando dell’Apostolo al “corpo” ci chiede di proseguire la meditazione sul celibato sacerdotale per cogliere l’intimo rapporto tra il cuore e il corpo nell’opera santificatrice dello Spirito.
Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi?
La bellezza dell’amore casto
La Bibbia sottolinea con forza che il cuore dell’uomo è in rapporto diretto con il suo corpo. Creato da Dio l’uomo non è solo razionalità e libertà, ma anzitutto relazionalità: e ciò avviene mediante il suo corpo (cfr Genesi 1,27; 2,7.18). 
Nella sua struttura basilare e nel suo significato tipico l’uomo è un essere “con” e “per” l’altro. E il “segreto” della comunione e della donazione è l’amore: coinvolge il corpo umano nella sua unità e interezza. “In quanto spirito incarnato, cioè anima che si esprime nel corpo e corpo informato da uno spirito immortale, l’uomo è chiamato all’amore in questa sua totalità unificata. L’amore abbraccia anche il corpo umano e il corpo è reso partecipe dell’amore spirituale” (Familiaris consortio, n.11). 
Il corpo rimanda alla sessualità come dato strutturale e finalistico della persona investita nel suo dinamismo relazionale d’amore. 
Con quale modalità può attuarsi la sessualità della persona? Leggiamo di nuovo la Familiaris consortio: “La rivelazione cristiana conosce due modi specifici di realizzare la vocazione della persona umana, nella sua interezza, all’amore: il matrimonio e la verginità. Sia l’uno che l’altra, nella forma loro propria, sono una concretizzazione della verità più profonda dell’uomo, del suo ‘essere a immagine di Dio’…” (n. 11). 

E’ decisivo il ruolo della castità per vivere nella sua verità la sessualità umana. La castità è forma indispensabile di educazione all’amore. E’ virtù che sviluppa l’autentica maturità della persona e la rende capace di rispettare e promuovere il “significato sponsale” del corpo, segno dell’amore di comunione e di donazione. E ciò vale per coloro che abbracciano la scelta sia del matrimonio che della verginità per il Regno: “Nella verginità e nel celibato la castità mantiene il suo significato originario, quello cioè di una sessualità umana vissuta come autentica manifestazione e prezioso servizio all’amore di comunione e di donazione interpersonale. Questo significato sussiste pienamente nella verginità, che realizza, pur nella rinuncia al matrimonio, il ‘significato sponsale’ del corpo mediante una comunione e una donazione personale a Gesù Cristo e alla sua Chiesa che prefigurano e anticipano la comunione e la donazione perfette e definitive dell’al di là…” (Pastores dabo vobis, n. 29). 
Per una visione propriamente cristiana della castità occorre considerare il profondo rapporto tra il cuore, il corpo e l’opera dello Spirito Santo. Chi ha il cuore puro avrà anche un corpo puro. Il cuore puro infatti permette, secondo la beatitudine di Gesù, di “vedere Dio” (cfr Matteo 5,8). Viceversa Gesù afferma: “Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore” (Matteo 5,27-28). E’ lo stesso pensiero di Paolo, che nelle opere di una vita peccaminosa intuisce come il cuore e il corpo siano tra loro complici nel male: “Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie…” (Galati 5,19ss). Al contrario, quando il cuore e il corpo nei suoi sensi sono concordi nel desiderare e operare il bene, lo Spirito ha come suo “frutto” “amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Galati 5,22).
Si vive la castità quando - a partire dal cuore - si custodisce la santità del corpo, reso “tempio di Dio” dallo Spirito Santo. Spiega l’Apostolo: “Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo!” (1 Corinzi 6,19-21). Il corpo, e in particolare i sensi che lo costituiscono, sono il “luogo santo” in cui si celebra il culto spirituale (cfr Romani 12,1). 
La castità abilita il cuore a difendersi energicamente dal dominio dei sensi (cfr Matteo 5,29-30), rende lumino lo sguardo (cfr Matteo 6,22-23), permette di accogliere la bellezza e di vivere la verità dell’autentico amore di comunione e di donazione. E’ dunque il nostro corpo trasfigurato nel corpo glorioso del Signore (cfr Filippesi 3,21) la meta della castità richiesta a tutti noi suoi discepoli: una relazione d’amore riscattata da ogni concupiscenza, liberata da ogni realizzazione negativa o parziale. 
Non tutti capiscono questa parola…

Siamo ora interpellati esplicitamente sul nostro celibato sacerdotale, sulla scelta dell’essere “eunuchi” per il regno dei cieli. Ci introduciamo a partire dal vivace dibattito tra i farisei e Gesù circa l’indissolubilità del vincolo coniugale (cfr Matteo 19,3-12).
 Gesù è categorico: “Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli: all’inizio non fu così”. E i discepoli a reagire: “Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi”. E’ proprio da questa reazione che Gesù parte ribaltando l’affermazione circa “la non convenienza a sposarsi” con la sua inattesa e sorprendente parola circa “la convenienza a non sposarsi”, giustificandola in rapporto al regno dei cieli. E subito precisa: “Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso”. Per “capire” la mente e il cuore necessita di un orizzonte ampio, di uno spazio allargato. Ma solo Dio può realizzare questa “dilatazione” interiore: essa è “dono”, “grazia”, qualcosa di riservato solo a coloro ai quali è stato dato (cfr Matteo 13,11).

Questo riguarda anche “la convenienza a non sposarsi”, cioè il celibato in rapporto al regno dei cieli e al suo mistero. Gesù introduce nella storia una nuova forma di “eunuchi”: non quelli che sono tali per una condizione subita (sono gli eunuchi per nascita o per intervento di altri uomini), ma quelli che sono tali per una condizione scelta, ossia quanti si fanno eunuchi a causa del regno dei cieli. Si tratta, in quest’ultimo caso, di una scelta consapevole, che scaturisce da una “intelligenza” superiore, frutto dell’opera di Dio il quale allarga la mente e il cuore. Si tratta poi di una scelta libera, di un “sì” ispirato e dettato dal regno dei cieli, un “sì” di risposta al grande “sì” che Dio stesso per primo rivolge all’uomo, riempiendone totalmente il cuore e la vita con il suo amore. Il regno di Dio – il suo stesso amore che attrae, conquista, salva e rende beato – si pone così come la ragione (il perché), anzi come la realtà sorgiva (la causa) della nuova forma storica dell’essere “eunuchi”. 

Questa pagina di Matteo è splendidamente cristologica. Gesù sta sì dialogando con i discepoli, ma in profondità parla di sé: rivela loro questa nuova forma di “eunuchia”, manifesta la sua “identità” di celibe, mostra la sua “scelta” - motivata dal regno di Dio - operata per dire la piena comunione con il Padre e il dono totale di sé per la salvezza di tutti.

La luce di Cristo si riflette sul discepolo: il celibato del cristiano si configura nella sua intima natura come imitazione e partecipazione del celibato del Signore Gesù. Ciò vale anche per il celibato del presbitero, come scrive Benedetto XVI nell’esortazione Sacramentum caritatis: “Il fatto che Cristo stesso, sacerdote in eterno, abbia vissuto la sua missione fino al sacrificio della croce nello stato di verginità costituisce il punto di riferimento sicuro per cogliere il senso della tradizione della Chiesa latina a questo proposito” (n. 24).
Tu vigila su te stesso… e sii perseverante: la forza della fedeltà
Riprendo l’esortazione di Paolo al discepolo Timoteo: “Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito…con l’imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri… Vigila su te stesso… e sii perseverante” (1 Timoteo 4,14.16). E di nuovo: “Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te” (2 Timoteo 1,6). 
Il “dono spirituale”, il “dono di Dio” di cui parla l’Apostolo riguarda in modo esplicito e diretto il sacramento dell’Ordine; ma può legittimamente applicarsi al dono del celibato che nella Chiesa Latina è connesso al presbiterato.

Anche il dono prezioso del celibato non va trascurato ma “custodito”, non va vissuto come qualcosa di banale e di abitudinario ma “ravvivato”. In questa prospettiva indico alcune condizioni concrete di vita morale e spirituale per custodire e ravvivare il celibato presbiterale.
Deve essere vissuto, anzitutto, in un contesto di fede orante, reso oggetto di un gioioso e costante rendimento di grazie al Signore e insieme di una preghiera umile e fiduciosa di invocazione dell’aiuto di Dio per continuare a “capire”, ad avere mente e cuore aperti per vivere il celibato presbiterale al servizio del Regno. 
Nella consapevolezza della propria fragilità morale e spirituale - siamo “vasi di creta” (cfr 2 Corinzi 4,7) -, il celibato deve essere sempre accompagnato da una grande vigilanza, che rende il presbitero attento ai rischi possibili e lo difende dai pericoli che può incontrare. Per questo occorre far tesoro della sobrietà, la virtù che non interessa solo i beni materiali, ma coinvolge lo stile complessivo di vita, uno stile governato dalla “giusta misura” in tutto: nelle parole, negli sguardi, nei cibi e nelle bevande, negli incontri, nei gesti, nell’uso del tempo, dei media. Certo nessuna di queste realtà è negativa in sé, ma può diventare problema quando allenta o inibisce l’autentica libertà della persona, come può accadere con i nuovi strumenti di comunicazione – internet, ad esempio – e le non rare forme di “dipendenza” da essi. L’inno liturgico ci ammonisce: “Sobrio sia il cibo, sobria la parola; contro le insidie del male l’animo attento allo Spirito vigili i sensi inquieti”.
Essenziale per la “custodia” del dono del celibato sacerdotale è il perseverare nella fedeltà, più precisamente nella fedeltà creatrice. Su questa mi soffermo un poco nel desiderio di enuclearne la ricchezza di significati e di stimoli per la vita del presbitero.
La fedeltà creatrice è l’arte di coltivare il dono di Dio perché porti frutto in tutte le età della vita. Ci sono infatti, anche per quanto riguarda la scelta del celibato, grazie e tentazioni tipiche delle diverse età.

Negli anni della giovinezza il prete che ha scelto il celibato offre alla gente e alla comunità che lo incontra l’incisività di una profezia. La giovinezza infatti rivela la bellezza assoluta e il fascino persuasivo dell’amicizia con il Signore, la totale dedizione alla causa del Vangelo, la lieta condivisione della fraternità presbiterale: appaiono realtà anacronistiche ma brillano come benefiche provocazioni e testimonianze preziose in un contesto ossessionato dall’imperativo di vivere la sessualità come esperimento e di stabilire relazioni affettive immediatamente gratificanti, ma precarie e confuse. 
Il giovane prete attraversa anche tentazioni specifiche alla sua personale sensibilità – bisognosa di maturare in una disciplina delle pulsioni e nella gestione della libertà -, ai ritmi di vita intensi se non addirittura frenetici, alle frustrazioni per forme di aridità nel ministero, all’impegno pastorale rivolto in prevalenza ai più giovani, al desiderio sincero di recare conforto a persone che cercando un accompagnamento spirituale in realtà nascondono un bisogno di compensazione affettiva, che lo espongono al rischio di compromessi ambigui e dipendenze per legami possessivi. 
La forza viva dello Spirito, le forme sapienti di accompagnamento spirituale, la docilità del giovane prete verso le sue guide, la cura per la preghiera quotidiana, la pratica della fraternità sono le vie certe e promettenti che conducono dall’entusiasmo superficiale e transitorio alla gioia profonda e duratura, dalla prova che rallenta o devia il cammino allo slancio della fedeltà che lo sospinge.

Negli anni della maturità la pratica gioiosa del celibato configura l’uomo adulto come esperto di umanità. Egli diviene capace di un amore affidabile che fa crescere in paternità, promuove la libertà delle persone, consente di vivere la prossimità e i distacchi che il ministero richiede, senza drammi, anche se non senza sofferenza. 

Anche la scelta del celibato del prete maturo non è sottratta alle tentazioni. Si sente talora defraudato dell’esperienza della paternità, può essere indotto alla censura dei propri sentimenti, può rinchiudersi in una insensibilità che lascia emergere asprezze di carattere, può cedete alla grossolanità del tratto, investire in modo sproporzionato in un fare finalizzato più al protagonismo che al servizio della comunità. 
La disponibilità allo Spirito sostiene il prete maturo nella lotta spirituale che, mentre mantiene vivo l’amore, gli conferisce quei tratti di fortezza, di sapienza, di vigilanza che rivelano il fascino dell’uomo compiuto in Cristo Gesù.

I presbiteri che varcano le soglie della vecchiaia confermano la scelta del celibato non come un dato scontato, di un “ormai” che sa di logoramento. In loro è espressione di una fede che sostiene la serenità, è esperienza di una appartenenza che attesta come il Signore non deluda mai chi di lui si fida. La loro scelta confessa la rinnovata libertà di una consegna alla Chiesa senza riserve di sé e dei propri beni, del tesoro insondabile di una vita intera vissuta nell’intimità con il Signore. 
Talvolta i preti anziani sentono la tentazione del rammarico per la scelta del celibato come una consegna alla solitudine, il rischio di scoprirsi abbandonati proprio quando avvertono maggiormente l’esigenza di una presenza premurosa e affidabile. La fiducia in Dio, il cordiale inserimento nelle dinamiche della fraternità presbiterale, la saggezza di fare buon uso delle attenzioni della comunità cristiana e delle provvidenze messe a disposizione per i preti anziani, creano le condizioni perché il ministero continui nella pace del servo buono e fedele che non teme il peso degli anni né l’incontro con il Signore, ma continua ad amare con tutto il cuore e con tutte le forze.

La fedeltà al celibato ha una sua dimensione storica che chiede di essere adeguatamente onorata e vissuta. E’ una fedeltà che rimanda al passato, alla sua sorgente, alla “scelta fondamentale” che decide in modo radicale e definitivo l’orientamento della propria esistenza: vivere da “eunuchi” per il Regno, al servizio del popolo di Dio. Questa fedeltà s’inalvea nello scorrere del tempo, coinvolge il presente e si apre al futuro. Una fedeltà, dunque, che abbraccia l’intero arco temporale della vita.

La fedeltà al celibato esige dal presbitero che ogni giorno rinnovi la sua scelta libera – con un’adesione amorosa e obbediente alla decisione originaria – e insieme che accolga e viva la grazia di Dio. Scrive il Concilio: “Al mondo d’oggi, quanto più la perfetta continenza viene considerata impossibile da tante persone, con tanta maggiore umiltà e perseveranza debbono i presbiteri implorare insieme alla Chiesa la grazia della fedeltà che mai è negata a chi la richiede, ricorrendo allo stesso tempo ai mezzi soprannaturali e naturali di cui tutti dispongono” (Presbyterorum ordinis, n. 16).

Vorrei riprendere l’accenno ecclesiale fatto dal Concilio: per la grazia della fedeltà i presbiteri sono invitati a pregare insieme alla Chiesa. Questo “insieme” si esprime non solo nella preghiera, ma anche nella comunione ecclesiale vissuta nel segno della fraternità, dentro il tessuto di molteplici rapporti interpersonali di amicizia, di dialogo, di collaborazione, di corresponsabilità nell’ambito sia generale della comunità cristiana che in quello più particolare del presbiterio. Specie nei momenti nei quali la fedeltà al celibato per il Regno incontra stanchezze, disagi, incertezze, difficoltà, crisi, è un grande dono del Signore non rimanere isolati e rinchiusi nella propria difficoltà, ma poter contare su un’amicizia sincera, discreta, incoraggiante e insieme rispettosa di un confratello, di un’autentica guida spirituale, di una coppia di sposi…
L’essere “vasi di creta” può portare anche all’esperienza di diverse forme di infedeltà alla scelta celibataria. Una simile situazione, mentre chiede una sempre maggior vigilanza, è anche appello a constatare nella verità la propria condizione morale e spirituale, e, al tempo stesso, a camminare con fiducia sulla strada della conversione sino a giungere all’abbraccio misericordioso del Padre.

In ogni caso e per tutti sta l’invito di Paolo a “ravvivare” il dono di Dio che è in noi. Che significa “ravvivare”? L’esortazione Pastores dabo vobis afferma che si tratta di “riaccendere come si fa per il fuoco sotto le ceneri il dono divino, nel senso di accoglierlo e di viverlo senza mai perdere o dimenticare quella ‘novità permanente’ che è propria di ogni dono di Dio, di Colui che fa nuove tutte le cose (cf. Ap 21,5), e dunque di viverlo nella sua intramontabile freschezza e bellezza originaria”. E l’Esortazione continua con un’importante precisazione, che fa incontrare i due “sì” dell’uomo e di Dio, rilevando il primato confortante della grazia: “Ma quel ‘ravvivare’ non è solo l’esito di un compito affidato alla responsabilità personale di Timoteo, non è solo il risultato di un impegno della sua memoria e della sua volontà. E’ l’effetto di un dinamismo di grazia intrinseco al dono di Dio: è Dio stesso, dunque, a ravvivare il suo stesso dono, meglio, a sprigionare tutta la straordinaria ricchezza di grazia e di responsabilità che in esso è racchiusa” (n. 70).
Testimoni del regno di Dio oggi


“Il celibato sacerdotale vissuto con maturità, letizia e dedizione è una grandissima benedizione per la Chiesa e per la stessa società”. Così Benedetto XVI conclude il paragrafo sul celibato dei preti nell’esortazione Sacramentum caritatis (n. 24).


E’ una benedizione per il suo valore interiore e spirituale, per il messaggio e la testimonianza di vita che offre al mondo di oggi. Il prete celibe è “Vangelo” incarnato, “buona notizia” veicolata con l’esperienza di vita, “annuncio” vivente del regno di Dio operante nella storia.

Vivere “con maturità, letizia e dedizione” il celibato ha un significato non solo personale ed ecclesiale, ma anche sociale, culturale, laico. E’ qualcosa che riguarda anche il mondo, la società, il costume in atto, la mentalità dominante. 

L’attuale contesto socio-culturale, insieme ai suoi aspetti positivi, si presenta chiuso e ostile, se non sconcertato e incredulo, di fronte alla scelta di un amore casto e ancor più di una vita celibe. E’ diffusa una cultura che svincola la sessualità da ogni norma morale oggettiva, ossia dalla verità e dal bene, e che fatica a comprendere quale valore possa avere la rinuncia al matrimonio e alla famiglia. E’ del tutto naturale allora che il prete celibe venga “sfidato” da una simile cultura. Ma qui una grande opportunità gli è data: porsi lui stesso come “sfida” vivente, come “appello” ineludibile rivolto a questo contesto socio-culturale. Ed è quanto avviene con una vita di celibato “matura, lieta e donata”. Una testimonianza così sprigiona una singolare forza di provocazione e attrazione. Denuncia sentimenti e comportamenti che non rispettano il “significato sponsale” del corpo umano – e dunque l’amore casto dell’autentica comunione e donazione di sé – e attrae verso la bellezza e la serietà, verso una più grande ricchezza di “umanità”, guadagnata dall’amore casto e dal celibato a causa del regno di Dio. 

Questa è la necessaria e decisiva testimonianza richiesta – oggi in particolare - al prete celibe: mostrare il profondo significato umano e umanizzante della propria scelta - che non impoverisce né tanto meno soffoca i valori della sessualità - e insieme proporre una “terapia spirituale” per i propri fratelli e sorelle per guarire le “ferite” che il male arreca ai valori della persona o perché li assolutizza o spinge in vario modo a trasgredirli.

La testimonianza del celibato del presbitero è una benedizione per la Chiesa, per le comunità cristiane: è un vivere la vocazione, i doni e i compiti ricevuti dal Signore al servizio della Chiesa. La parola dell’apostolo Pietro ci aiuta a cogliere questa ricchezza ecclesiale che fa incontrare tra loro le diverse testimonianze di vita, le risposte concrete ai doni dello Spirito: “Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio” (1 Pietro 4,10).

E’ vivendo secondo la grazia ricevuta che i presbiteri possono rimanere fedeli e crescere nell’adesione convinta e generosa al celibato: così offrono una preziosa testimonianza, sia alle persone di vita consacrata chiamate ai consigli evangelici, sia ai coniugi cristiani nel loro impegno all’indissolubilità richiesta dal sacramento del Matrimonio. E reciprocamente possono fare i consacrati e le coppie cristiane – con la loro pronta e coraggiosa fedeltà agli impegni assunti – nei riguardi dei presbiteri.

Si realizza così un servizio reciproco tra le diverse vocazioni operanti nella vita e missione della Chiesa. Un servizio che conosce le modalità più varie, dalla parola alla vicinanza nei momenti della difficoltà, dall’esempio al sostegno amicale e fraterno, dalla testimonianza umile e gioiosa al contagio spirituale della preghiera. La testimonianza tra le diverse vocazioni nella Chiesa, al di là del necessario impegno umano, non può realizzarsi se non è animata dalla grazia di Dio. La fedeltà è dono del Signore, così come suo dono è l’aiuto reciproco che i diversi stati di vita si scambiano nel vivere la fedeltà. Anche nell’ambito, impegnativo ma liberante, della fedeltà che è propria delle varie vocazioni si dà l’affascinante e fecondo mistero della communio sanctorum: la fedeltà dell’uno aiuta la fedeltà dell’altro. E così con il concorso di tutti appare nella sua luminosità il volto della Chiesa Sposa fedele di Cristo Signore.

La testimonianza della fedeltà al celibato per il regno di Dio da parte dei presbiteri suscita una singolare fecondità vocazionale. La risposta dei giovani alla chiamata del Signore al sacerdozio trova infatti in un celibato vissuto in modo umanamente maturo e con gioia evangelica un fattore decisivo di credibilità per affascinare e facilitare i giovani a seguire la strada indicata dal Signore. 
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